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Omelia nella festa di Santa Chiara d'Assisi

1. La presenza e la presidenza eucaristica del Vescovo nella festa di santa
Chiara d'Assisi sono certamente un segno della comunione che la comunità
monastica vive nella Chiesa di Albano, ma dicono pure la sua gratitudine al
Signore per i frutti di bene che derivano da questa presenza antica e, al tempo
stesso, fresca che profuma la vita ordinaria della Diocesi. Pace e bene a voi,
carissime sorelle, e a tutti voi qui riuniti nella carità dell'unico Spirito, che
c'incorpora in Cristo Signore a lode di Dio Padre.

Ho avuto modo di leggere quanto di consuetudine, per la solennità di santa
Chiara, vi ha scritto fr. Michael Anthony Perry, Ministro generale ofm. In quella
lettera ho gradito soprattutto il tema che ha scelto: il discernimento. Voi sapete
che da molto tempo, ormai, questo tema è all'attenzione della Chiesa di Albano;
sapete pure che il Papa Francesco ha individuato nel discernimento un compito
davvero urgente per la vita della Chiesa, oggi. Si potrebbe pensare ch'egli sia
influenzato dall'originaria spiritualità ignaziana; questo, però, non basta a
spiegarne la necessità pastorale. Per capirlo dobbiamo arretrare alla bolla
Humanae salutis, con la quale nel Natale del 1961 il Papa Giovanni XXIII
indiceva il Concilio; dobbiamo scavare nell'enciclica Pacem in terris, che Papa
Giovanni pubblicò pochi mesi prima della morte e dobbiamo, infine, trovarne i
riflessi nel magistero del Vaticano II, che ha indicato come un dovere
permanente del popolo di Dio quello di discernere i «segni dei tempi» (cf.
Gaudium et Spes 4. 11).

Oggi, tuttavia, la realtà è alquanto mutata. Allora, ai «segni dei tempi» si
guardava con atteggiamento alquanto ottimista: «fra tanta tenebrosa caligine -
scriveva san Giovanni XXIII - scorgiamo indizi non pochi che sembrano offrire
auspici di un'epoca migliore per la Chiesa e per l'umanità» (Humanae salutis, n.
4). Oggi, però, la situazione per molti aspetti decisamente mutata. Il
discernimento spirituale, perciò, deve ancora includere quella classica discretio
spirituum, che vuol dire accogliere quanto viene dallo spirito buono e rigettare
ciò che, invece, giunge dallo spirito cattivo.

2. Attingendo dalle fonti clariane, fr. Michael suggerisce di considerare il
discernimento come un percorso di purificazione dello sguardo, del cuore e
della volontà. Voi, carissime sorelle, avrete sicuramente riconosciuto la fonte di
quest'affermazione: è nella terza Lettera ad Agnese di Boemia, dove si legge:
«Colloca i tuoi occhi davanti allo specchio dell'eternità, colloca la tua anima
nello splendore della gloria, colloca il tuo cuore in Colui che è figura della divina
sostanza e trasformati interamente, per mezzo della contemplazione,
nell'immagine della divinità di Lui» (FF 2888). Chiara traccia qui una sorta di
«tecnica contemplativa», che conduce gradualmente alla conformazione a
Cristo. Ho pensato, allora, di soffermarmi con voi almeno sul primo momento,
ch'è quello della purificazione dello sguardo.



Il discernimento, effettivamente, è un occhio interiore che, come scriveva
Cassiano, alla luce di Dio esamina atti e pensieri dell'uomo (cf. Conferenze II,
2). Questo compito non è mai stato facile; oggi, tuttavia, questo sguardo è
ancora più faticoso che nel passato ed ha quindi bisogno di una singolare
acutezza. Viviamo, infatti, in quella che chiamano «società dell'immagine»,
dove, però, «immagine» non è solo quella fissa, ma quella che scorre veloce,
come nella proiezione di un film, e questo rende difficile lo sguardo.

Lo sguardo, infatti, ha bisogno di sof-fermarsi, ossia di fermarsi, di fermare e
contemplare un oggetto. Lo sguardo vuole leggere nella profondità e cogliere
ogni particolare, perché nulla vada perduto. Lo sguardo autentico vuole quasi
«raccogliere» la verità, senza lasciarsi catturare, o ammaliare dalla superficie.
Oggi, al contrario, il «guardare» scivola facilmente nel «farsi guardare», in
quella cultura dell'apparire dove il legame con la realtà è sempre più debole e
dove il soffermarsi è sostituito dal self-fermarsi!

3. L'occhio che discerne, ancora, è quello sguardo che induce a chiedersi: per
cosa desidero questo oggetto? Quello che cerco può essere buono, ma io posso
cercarlo per fini perversi. Per cosa, allora, io cerco un rapporto, una relazione,
un'amicizia? È, il mio, uno sguardo di mercante, di predatore? Oppure è
sguardo libero, che sa immaginare e vuole donare? È uno sguardo a tutto
campo ed arioso, oppure è uno sguardo parziale ed asfittico? È uno sguardo
stanco, oppure è ancora capace di stupirsi?

Discernimento è vedere la realtà come Dio la vede! Ma come la vede Dio? Lo
sguardo di Dio noi possiamo solo intuirlo dagli sguardi umani di Gesù: sui fiori
del campo, sulle messi e sugli alberi; sui bambini e sull'adultera, sul giovane
che cerca e sulla esperta donna samaritana, sul ricco Zaccheo e sul povero
storpio…Entrare nell'occhio di questi sguardi è fare discernimento.

Per questo, è discernimento anche lo sguardo di Francesco sulla creazione
(pensiamo al suo Cantico delle creature) e sul lebbroso, sulla vita e sulla
morte... Laudato si' mi' Signore per sora nostra morte corporale! E com'erano
gli sguardi di Chiara? Nella seconda lettera ad Agnese ella scriveva: «Vedi che
egli [ossia Cristo povero] si è fatto per te spregevole e seguilo ... Guarda, o
regina nobilissima, il tuo sposo, il più bello tra i figli degli uomini, divenuto per
la tua salvezza il più vile degli uomini, disprezzato … guardalo, consideralo,
contemplalo desiderando di imitarlo» (FF 2879).

È sufficiente, carissimi, per farci capire che capaci di discernimento sono gli
occhi come quelli di Francesco e di Chiara: capaci di leggere in profondità;
meglio, di leggere in trascendenza, perché qui si tratta di riconoscere Dio oltre
le creature; avere occhi verginali, ossia liberi e risanatori; meglio, creativi di
gioia e di pace.
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